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CON POCHI VERSI DI SÉ 
E CON CANZONA DEL FRATELLO AGNOLO 
GIOVINETTO 

A GIOVANNI BATISTA GIUSTINIAN 

DI ALTA PROSAPIA 

DI PREGI DI CUORE Di MENTE E DI PERSONA 
SINGOLARI 

AD ELISABETTA MICHIEL 

IN 1SPLENDORE DI NATALI 
UN GRAZIA IN VIRTÙ IN PIETÀ 
IN ADORNEZZE DI SPIRITO 
A N E S S U N A S E C O N D A 
L E C L 1 SORTI P E 11 F A 0 S T O CONNUBI O 
OGGIGIORNO Si ASSEMBRANO 
REVERENTE INTITOLA 

-• i 

COL FRATELLO ANTONIO 

PRETE JEiROmMO VOLPE. 
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(jhe nella circostanza di cospicuo maritaggio si condu- 
cano i forti ingegni a fare onore alla Nobile Coppia con su- 
blimi concetti, deve rimovere altri, non così gagliardi ingegni, 
dall 5 unire la voce loro alla altrui in questa prova di omaggi, 
di felicitazioni. 

Ed è per questo, che per causa d’insufficienza io dovrei 
rimanermene e tacermi, giunto ornai il tempo, in cui la sor- 
te Vostra, Nobile Cavaliere, si aggiugne a quella di Nobilissi- 
ma Donzella: chè non valgo a pezza a far debita lode a Voi, 
alla Sposa Vostra. Se non che appresso a Voi, assai vale la 
buona intenzione nella deficienza di merito • e se sono a tutti 
inferiore nella efficaccia del dire, non sono certo a nessuno 
nella sincerità de’ voti per la prosperità del Vostro Connu- 
bio. Accettate adunque, Nob. Cavaliere, gli auguri, che io 
sono a oi alla Sposa Vostra per dettare, di futura felicità. 

Certa cosa è, che pel matrimonio facendosi una la sorte 
di due persone, i cui interessi addivengono comuni, comuni 
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ic proprietà, comuni, dirò cosi, i gusti, i voleri, importa as- 
sai, che vi sia uniformità di condizione infra gli sposi. Impe- 
rocché, se altre sono le abitudini del nobile, altre quelle del 
cittadino, altre quelle del plebeo, passerà in questa conso- 
nanza di principi!*, di costume, assai migliore armonia infra 
gli sposi, cbe non sarebbe in caso di condizione non bene 
appaiata. E sendo Voi, Kob. Signore, di cospicuo Casato, che 
cantale lunga serie di Avi illustri, i quali meritarono della 
Pati ia, ed ebbero nelle vicende de 5 secoli assai volte in mano 
la somma delle cose publiche; ed il medesimo de’suoi polen- 
do dire la Nobilissima Vostra Sposa; in questa bella armonia 
di condizione, di pregi, io vo y presscntendo la prosperità del 
\ ostro Maritaggio. E ciò a ragione: mentre se fu sapiente- 
mente detto, che è sommo vanto la gentilezza delia stirpe, 
quando non si degeneri dagli avi nella nobiltà delle azioni ; 

Voi, che in Voi stessi, o Nobili Sposi, accogliete le splendide 
virtù degli Avi Vostri, Voi, siccome non tralignanti, ne cava- 
te gloria dall’ illustre nascita. Sicché felicissimo torna il Vo- 
stro Imeneo dalla parità di condizione. 

E si farà anche felicissimo dalla uniformità di sentimen- 
ti. Per diversità di umori non sarà mai intorbidata la pace 
dell animo 1 ostro: chè quello, che l’uno vorrà, e vorrà Pal- 
lio . c 1 piacere dell uno sara il piacere dell’ altro: e discor- 
dia in Voi non allignerà per la bellissima armonia degli animi 
Vostri, che scaturisce dalia simiglianza d’indole, di pregi, di 
virtudi. Questi gli elementi della felicità Vostra, o fortunata 
Coppia. 

E Voi certo sarete obbietto di consolazione all’Illustre h 




Vostro Parentado, a’ Vostri devoti, che vi tengono in quel- 
li altissima estimazione, che meritate ; ed indarno rinvidia si 
macererà del Vostro bene, se in Voi raccogliete i germi tutti 
di beata vita. Conciossiachè, non che il Matrimonio per Voi 
sia uno scambievole soccorso di debolezza, egli è assai più 
una cara partecipazione di prosperità; e quasi in Voi si rin- 
novellano, per quanto il comporta la condizione nostra col- 
pita dal gran divieto, i primaj tempi della bella innocenza 
de’ nostri progenitori. 

Voi i Vostri dì scorrerete in braccio alla placidezza di 
giocondissima vita (questi i voti dc’Vostri ammiratori, de’Vo- 
s tri amici): la compagnia Vostra sarà compagnia di amore, 
di bella pace. Sicché in cambio eli avere nella Vostra convi- 
venza a dividere le pene di travagliosa vita, anziché avere a 
porre il mutuo soccorso per conforto nei languori, ansietà, 
amaritudini e sventure, avrete la compiacenza, se a Dio piac- 
cia, di partecipare delle scambievoli dolcezze di una vita 
franca da affanni, perché, coll’esercizio della virtù, colla squi- 
sitissima religiosità, degna dei celesti favori. 

Che se pur in questo terreno pellegrinaggio Iddio ab- 
bia fermo, che anche Voi paghiate il Vostro tributo di pianto, 
e che non cosi liete sieno per ^scorrervi le ore per qualche 
sopravvenimento di sciagura, (dal che il cielo vi guardi), Voi 
anche troverete rassegnazione dalla fortezza dellhflnimo Vo- 
stro, dal sentimento religioso, e con reverenza chinerete la 
fronte, senza lamento, ai divini decreti. 

Ed assai più avete argomento a sperarne bene, in quan- 
to che, ove ad altri molti lo ricchezze sono causa di riprova- 
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zione pel mal uso, che ne fanno, a Yoi saranno invece causa 
di benedizione, di gloria: 

Che se desse sono un deposito, cui il Signore Yi affidò 
per sollevare le umane indigenze -, Yoi ve le ritenete per co- 
siffatte, beneficentissimi come siete: 

Chè se desse sono assai volte irritamento di vizi, semen- 
zaio di mal costume, causa di corruzione; a Yoi saranno in 
cambio fonte di virtù, di grazia, di amore, di merito: chè è 
Mostro stile, Nobile Cavaliere, giusta lo spirito Evangelico di 
beneficare ampiamente, ma senza fasto, senza boria; discre- 
tissimo dispensatore di grazie, occultatore solerte delle uma- 
ne miserie per risparmiare vergogna albin digente, per avere 
distintissimo pregio di bella modestia. 

Per le quali cose le ricchezze a Yoi saranno causa di 
merito presso Iddio, di benedizione presso gli uomini. 

Nè poco io avrei a dirvi della prole, che da si Nobile 
ceppo provverrà. E se florida etcì, ferma salute, avvenentezza 
di sembianti e ben disposta persona ne ? genitori danno spe- 
ranza di non degeneri figli; se aggraziati e cari modi c san- 
tissimi costumi c grande animo c forte intelletto c caldo sen- 
timento nei genitori danno speranza di non degeneri figli; 
(pianto non sarà a Yoi, Nobile Cavaliere, quanto alla Vostra 
Dama, di virtù, di gentilezza più singolare che rara, (permet- 
tete queste) encomio al merito) quanto non sarà a Yoi, Signo- 
re, alla Donna del Vostro cuore di consolazione la prole, che 
Dio vi concederà! Quanto gran bene non verranne alla patria, 
(pianto gran lustro alla famiglia! 


E precipua cura della Sposa certo sarà quella del divi- 
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dere le sue attenzioni fra Pallialo Consorte e’ cari figli, non 
accomandati questi a inani mercenarie, vigilati dall’occhio 
allento di amorosa Madre: c di loro un dì potrà andarne 
superba, come la madre de* Gracchi dc’suoi, concentrati gli 
affetti di Lei, e le cure entro le dimestiche mura. E dessa, 
che fu modello di virtù alle donzelle, sarà modello di virtù 
anche alle mogli alle madri. 

Queste sono le felicitazioni, o Nob. Cavaliere, che v in- 
via un Vostro devoto, col farvi presscntirc la felicità, che 
troverete nel Santo Nodo, che Voi strignete con virtuosissi- 
ma Donzella, felicità, che saravvi immancabile, come quella, 
che avrà sua sorgente dalla virtù e Religione : questi sono i 
sentimenti di estimazione sulle vere Vostre doti, questi i voli 
di desiderio sul Vostro avvenire, che sinceri partono dal 
cuore. 

Accoglieteli, Nobile Cavaliere, con quella benignità, che 
è a Voi propria, unitamente ad un povero sonettino, che 
m’ingegnai di scrivere, abbenchè io non faccia professione di 
verseggiatore, cd una canzone, che dettava un mio fratello; 
la quale se sia poca cosa, lo giustifichi la tenera età, poiché 
non ha egli ancora tocco il diciasettesimo anno. 

Siate cortese di benigno compatimento all 3 ardire di 
chi colla più alta estimazione cd ossequio si protesta 

D. V. Nob. Cavaliere 


Obi. Dev. Servitore 
GIROLAMO VOLPE, 
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Madre d’ingegni fervidi 
Dell’ Oceàn Signora, 

Sorgi: di rose Pafìe 
Il biondo crin l’ infiora: 

Vogante per la bruna 

Laguna- il gondolier 

In questo dì ripeta 

Una lieta - Canzon sacra al piacer. 
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Vinegia esulta! effondersi 
Non odi un suon festivo? 

Fra i romorosi applausi 
Del popolo giulivo 
Ecco un’illustre Coppia 
S’ approssima all’ aitai* : 

In quei sembianti nobili 
Come una dolce maestade appai* 


Di che splendor riardono 
Le vivide pupille, 

E qual nell’alma accendono 
Foco le lor scintille ! 

Della donzella amabile 

Il sorriso gentil 

Egli è simile ai fulgidi 

Raggi d’ una rosata alba d’Àpril 
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Quai eli bontade appaiono 
Segni, di lui sul volto ! 

Oh quante volte al povero, 

Infra le braccia accollo, 

E’ rasciugò le lacrime, 

Fieloso il consolò ; 

E in copia il pan donandogli, 

La man benefattrice a lui celo ! 

Eoli il mortai fra il pelago 
Delle sventure absorto 
Ritolse all’empio turbine, 

Lo ricondusse in porto : 

Per lui per lui dei miseri 
I gemiti cessar; 

E T atroce bestemmia, 

Onde al cielo imprecavano, troncar! 
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Yinegia! a lui consimili 
Saranno i figli suoi ; 

E tu avrai lunga serie 
Di generosi Eroi. 

Quando da un ceppo nobile 
Tristi germogli uscir? 

O di L’ion terribile 

Fur senza possa i figli e senza ardir ? 


Tu li vedrai di lauro 
Pacifico precinti, 

0 carchi delle spoglie 
Degli inimici estinti, 

Qui ritornar col giubilo 
Della vittoria in cor ; 

E allor s’ udrà : degeneri 

1 figliuoli non son dal genitor. 
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Madre d’ingegni fervidi 
DelJ’Oceàn Signora. 

Godi : di rose Pafie 

j 

Il biondo cria rinfiora: 

Vogante per la bruna 
Laguna - il gondolier 
In cpiesto dì ripeta 
Una lieta-canzon sacra al piacer. 




I LORO CUORI S’ INTESERO. 
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Signor d’alta virtù, d’alma cortese, 
Bellissimo di cuore e di sembianti, 

I rae per le aurate stanze i passi erranti, 
Come il foco di amore in lui si apprese. 

E non appena divamparsi inlese 
Alla vista de' modi e cari e santi, 

AH amata fanciulla e’ lassi innanti, 

E la fiamma del cor le fa palese. 

Questa senlio le viscere commosse 
Di un dolce senso: e tosto le pupille 
Basso, nè a lui soave accento mosse: 

Ma sì arrossò. Dal fulgid’ occhio a mille, 

Non appena su lui dolce affisosse, 
Emanarono tremule faville. 





